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Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
    26 marzo 2023  

                                             V quaresima – anno A 
                     Ez 37,12-14; Sal 129; Rm 8,8-11 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni                    Gv 11,1-45  

In quel tempo, le sorelle di Lazzaro mandarono a dire a Gesù: 
«Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All'udire questo, Gesù 
disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria 
di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga 
glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando 
sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si 
trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era 
nel sepolcro. Marta, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; 
Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, 
se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora 
so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 
Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che 
risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno». Gesù le disse: «Io 
sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, 
vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi 
questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, 
il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Gesù si commosse 
profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete 
posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in 
pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma 
alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non 
poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora 
una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una 
grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete 
la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, 
manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: 
«Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero 
dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti 
rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre 
ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché 
credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: 
«Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con 
bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberatelo 
e lasciatelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, 
alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. 

 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Domenica, 22 marzo 2020 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Al centro della liturgia di questa quarta domenica di Quaresima c’è il tema della luce. Il Vangelo 
(cfr Gv 9,1-41) racconta l’episodio dell’uomo cieco dalla nascita, al quale Gesù dona la vista. Questo 
segno miracoloso è la conferma dell’affermazione di Gesù che dice di sé: «Sono la luce del mondo» 
(v. 5), la luce che rischiara le nostre tenebre. Così è Gesù. Egli opera l’illuminazione a due livelli: uno 
fisico e uno spirituale: il cieco dapprima riceve la vista degli occhi e poi è condotto alla fede nel «Figlio 
dell’uomo» (v. 35), cioè in Gesù. È tutto un percorso. Oggi sarebbe bello che tutti voi prendeste il 
Vangelo di Giovanni, capitolo nono, e leggeste questo passo: è tanto bello e ci farà bene leggerlo 
un’altra volta, o due volte. I prodigi che Gesù compie non sono gesti spettacolari, ma hanno lo scopo 
di condurre alla fede attraverso un cammino di trasformazione interiore. 

I dottori della legge – che erano lì, un gruppo – si ostinano a non ammettere il miracolo, e rivolgono 
all’uomo risanato domande insidiose. Ma egli li spiazza con la forza della realtà: «Una cosa io so: ero 
cieco e ora ci vedo» (v. 25). Tra la diffidenza e l’ostilità di quanti lo circondano e lo interrogano 
increduli, egli compie un itinerario che lo porta gradualmente a scoprire l’identità di Colui che gli ha 
aperto gli occhi e a confessare la fede in Lui. Dapprima lo ritiene un profeta (cfr v. 17); poi lo riconosce 
come uno che viene da Dio (cfr v. 33); infine lo accoglie come il Messia e si prostra davanti a Lui (cfr 
vv. 36-38). Ha capito che dandogli la vista Gesù ha “manifestato le opere di Dio” (cfr v. 3). 

Che possiamo anche noi fare questa esperienza! Con la luce della fede colui che era cieco scopre la 
sua nuova identità. Egli ormai è una “nuova creatura”, in grado di vedere in una nuova luce la sua vita 
e il mondo che lo circonda, perché è entrato in comunione con Cristo, è entrato in un’altra dimensione. 
Non è più un mendicante emarginato dalla comunità; non è più schiavo della cecità e del pregiudizio. 
Il suo cammino di illuminazione è metafora del percorso di liberazione dal peccato a cui siamo 
chiamati. Il peccato è come un velo scuro che copre il nostro viso e ci impedisce di vedere chiaramente 
noi stessi e il mondo; il perdono del Signore toglie questa coltre di ombra e di tenebra e ci ridona nuova 
luce. La Quaresima che stiamo vivendo sia tempo opportuno e prezioso per avvicinarci al Signore, 
chiedendo la sua misericordia, nelle diverse forme che la Madre Chiesa ci propone. 

Il cieco risanato, che vede ormai sia con gli occhi del corpo sia con quelli dell’anima, è immagine di 
ogni battezzato, che immerso nella Grazia è stato strappato dalle tenebre e posto nella luce della fede. 
Ma non basta ricevere la luce, occorre diventare luce. Ognuno di noi è chiamato ad accogliere la luce 
divina per manifestarla con tutta la propria vita. I primi cristiani, i teologi dei primi secoli, dicevano 
che la comunità dei cristiani, cioè la Chiesa, è il “mistero della luna”, perché dava luce ma non era 
luce propria, era la luce che riceveva da Cristo. Anche noi dobbiamo essere “mistero della luna”: dare 
la luce ricevuta dal sole, che è Cristo, il Signore. Ce lo ricorda oggi San Paolo: «Comportatevi perciò 
come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità» (Ef 5,8-9). Il 
seme di vita nuova posto in noi nel Battesimo è come scintilla di un fuoco, che purifica prima di tutto 
noi, bruciando il male che abbiamo nel cuore, e ci permette di brillare e illuminare. Con la luce di 
Gesù. 

Maria Santissima ci aiuti ad imitare l’uomo cieco del Vangelo, così che possiamo essere inondati dalla 
luce di Cristo e incamminarci con Lui sulla via della salvezza. 



Il dramma di mettere Dio contro l’uomo 
IV quaresima - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 
 
Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: 

«Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». 

Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio 

(...). 

 

Commento  
 

Un uomo nato cieco, così povero che possiede soltanto se stesso. E Gesù si ferma proprio per lui. 

Arriva la prima domanda: perché cieco? Chi ha peccato? 

Lui o i suoi genitori? Gesù ci allontana immediatamente dall’idea che il peccato sia la spiegazione del 
male, la chiave di volta della religione. La bibbia non da risposte al perché del male innocente, le cerchi 
invano. Neppure Gesù lo spiega. Fa altro: lui libera dal male, si commuove, si avvicina, tocca, abbraccia, 
fa rialzare. Il dolore più che spiegazione vuole condivisione. 

Gesù spalma un petalo di fango sulle palpebre del cieco, lo manda alla piscina di Siloe, torna che ci vede: 
uomo finalmente dato alla luce. Nella nostra lingua partorire si dice anche “dare alla luce”. Gesù dà alla 
luce, partorisce vita piena. 

Il filo rosso del racconto è una seconda domanda, incalzante, ripetuta sette volte: come ti si sono aperti gli 
occhi? Tutti vogliono sapere “come” si fa, “come” ci si impadronisce del segreto di occhi nuovi e migliori, 
tutti sentono di avere occhi incompiuti. Lo sappiamo: basta una lacrima e non vedi più. Quanti occhi 
acutissimi ho visto spegnersi: dicevano di vederci bene ed è bastata una lacrima, l’unghiata di un dolore, 
e si sono annebbiati, gli orizzonti e le strade scomparsi. 

Di fronte alla gioia dell’uomo “dato alla luce”, che vede per la prima volta il sole, il blu del cielo e gli 
occhi di sua madre, anche gli alberi, se potessero, danzerebbero; anche i fiumi batterebbero le mani, dice 
il salmo. I farisei, no. Non vedono il cieco illuminato ma solo un articolo violato: Niente miracoli di 
sabato. Non si salvano vite, oggi. C’è il riposo santo. Avete sei giorni per farvi guarire, non di sabato. Di 
sabato Dio vi vuole ciechi! Ma che religione è mai quella che non guarda al bene dell’uomo, ma che parla 
solo di se stessa, a se stessa? Una fede che non si interessi dell’umano non merita che ad essa ci dedichiamo 
(Bonhoeffer) C'è un'infinita tristezza nella pagina. I farisei mettono Dio contro l’uomo, ed è il peggior 
dramma che possa capitare alla nostra fede, a tutte le fedi: mostrano che è possibile essere credenti, senza 
essere buoni; credenti e duri di cuore. 

È facile ed è mortale. 

E invece no, gloria di Dio non è il sabato osservato, ma un mendicante che si alza, che torna a vita piena, 
“uomo finalmente promosso a uomo” (P. Mazzolari). E il suo sguardo che illumina il mondo dà gioia a 
Dio più di tutti i comandamenti osservati Come lui, torniamo ad avere occhi di bambini, di figli amati: 
occhi aperti, occhi meravigliabili, occhi grati e fiduciosi, occhi speranzosi, occhi che ridono o piangono 
con chi sta loro davanti; occhi, insomma, contagiati di cielo. 

 

Signore metti luce nei miei pensieri, luce nelle mie parole, luce nel mio cuore. 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 15 marzo 2023 
  

 

Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del 
credente. 7. Il Concilio Vaticano II. 2. Essere apostoli in una Chiesa 
apostolica 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

Proseguiamo le catechesi sulla passione di evangelizzare: non solo su “evangelizzare” ma 
la passione di evangelizzare e, alla scuola del Concilio Vaticano II, cerchiamo di capire meglio 
che cosa significa essere “apostoli” oggi. La parola “apostolo” ci riporta alla mente il gruppo dei 
Dodici discepoli scelti da Gesù. A volte chiamiamo “apostolo” qualche santo, o più generalmente 
i Vescovi: sono apostoli, perché vanno in nome di Gesù. Ma siamo consapevoli che l’essere 
apostoli riguarda ogni cristiano? Siamo consapevoli che riguarda ognuno di noi? In effetti, siamo 
chiamati ad essere apostoli – cioè inviati – in una Chiesa che nel Credo professiamo 
come apostolica. 

Dunque, cosa significa essere apostoli? Significa essere inviato per una missione. Esemplare e 
fondativo è l’avvenimento in cui Cristo Risorto manda i suoi apostoli nel mondo, trasmettendo 
loro il potere che Egli stesso ha ricevuto dal Padre e donando loro il suo Spirito. Leggiamo nel 
Vangelo di Giovanni: «Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, 
anch’io mando voi”. Detto questo, soffiò e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo”» (20,21-22). 

Un altro aspetto fondamentale dell’essere apostolo è la vocazione, cioè la chiamata. È stato così 
fin dall’inizio, quando il Signore Gesù «chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui» 
(Mc 3,13). Li costituì come gruppo, attribuendo loro il titolo di “apostoli”, perché stessero con Lui 
e per inviarli in missione (cfr Mc 3,14; Mt 10,1-42).  San Paolo nelle sue lettere si presenta così: 
«Paolo, chiamato a essere apostolo», cioè inviato, (1 Cor 1,1) e ancora: «Paolo, servo di Gesù 
Cristo, apostolo inviato per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio» (Rm 1,1). E insiste 
sul fatto di essere «apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù 
Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti» (Gal 1,1); Dio lo ha chiamato fin dal seno di 
sua madre per annunciare il vangelo in mezzo alle genti (cfr Gal 1,15-16). 

L’esperienza dei Dodici apostoli e la testimonianza di Paolo interpellano anche noi oggi. Ci 
invitano a verificare i nostri atteggiamenti, a verificare le nostre scelte, le nostre decisioni, sulla 
base di questi punti fermi: tutto dipende da una chiamata gratuita di Dio; Dio ci sceglie anche per 
servizi che a volte sembrano sovrastare le nostre capacità o non corrispondere alle nostre 
aspettative; alla chiamata ricevuta come dono gratuito bisogna rispondere gratuitamente. 

Dice il Concilio: «La vocazione cristiana […] è per sua natura anche vocazione all’apostolato» 
(Decr. Apostolicam actuositatem [AA], 2). Si tratta di una chiamata che è comune, «come 
comune è la dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia di adozione 



filiale, comune la vocazione alla perfezione; non c’è che una sola salvezza, una sola speranza e 
una carità senza divisioni» (LG, 32). 

È una chiamata che riguarda sia coloro che hanno ricevuto il sacramento dell’Ordine, sia le persone 
consacrate, sia ciascun fedele laico, uomo o donna, è una chiamata a tutti. Tu, il tesoro che hai 
ricevuto con la tua vocazione cristiana, sei costretto a darlo: è la dinamicità della vocazione, è la 
dinamicità della vita. È una chiamata che abilita a svolgere in modo attivo e creativo il proprio 
compito apostolico, in seno a una Chiesa in cui «c’è diversità di ministero ma unità di missione. 
Gli apostoli e i loro successori hanno avuto da Cristo l’ufficio di insegnare, reggere e santificare 
in suo nome e con la sua autorità. Ma anche i laici: tutti voi; la maggioranza di voi siete laici. 
Anche i laici, essendo partecipi dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, all’interno 
della missione di tutto il popolo di Dio hanno il proprio compito nella Chiesa e nel mondo» (AA, 
2). 

In questo quadro, come il Concilio intende la collaborazione del laicato con la gerarchia? Come lo 
intende? Si tratta di un mero adattamento strategico alle nuove situazioni che vengono? Niente 
affatto, niente: c’è qualcosa di più, che supera le contingenze del momento e che mantiene un suo 
proprio valore anche per noi. La Chiesa è così, è apostolica. 

Nel quadro dell’unità della missione, la diversità di carismi e di ministeri non deve dar luogo, 
all’interno del corpo ecclesiale, a categorie privilegiate: qui non c’è una promozione, e quando tu 
concepisci la vita cristiana come una promozione, che quello che è di sopra comanda gli altri 
perché è riuscito ad arrampicarsi, questo non è cristianesimo. Questo è paganesimo puro. La 
vocazione cristiana non è una promozione per andare in su, no! È un’altra cosa. E c’è una cosa 
grande perché, sebbene «alcuni per volontà di Cristo stesso siano costituiti in un posto forse più 
importante, dottori, dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, tuttavia vige fra tutti una vera 
uguaglianza riguardo alla dignità e all’azione comune a tutti i fedeli nell’edificare il corpo di 
Cristo» (LG, 32). Chi ha più dignità, nella Chiesa: il vescovo, il sacerdote? No … tutti siamo 
cristiani al servizio degli altri. Chi è più importante, nella Chiesa: la suora o la persona comune, 
battezzata, il bambino, il vescovo …? Tutti sono uguali, siamo uguali e quando una delle parti si 
crede più importante degli altri e un po’ alza il naso, sbaglia. Quella non è la vocazione di Gesù. 
La vocazione che Gesù dà, a tutti - ma anche a coloro che sembrano essere in posti più alti - è il 
servizio, servire gli altri, umiliarti. Se tu trovi una persona che nella Chiesa ha una vocazione più 
alta e tu la vedi vanitosa, tu dirai: “Poveretto”; prega per lui perché non ha capito cosa è la 
vocazione di Dio. La vocazione di Dio è adorazione al Padre, amore alla comunità e servizio. 
Questo è essere apostoli, questa è la testimonianza degli apostoli. 

La questione dell’uguaglianza in dignità ci chiede di ripensare tanti aspetti delle nostre relazioni, 
che sono decisive per l’evangelizzazione. Ad esempio, siamo consapevoli del fatto che con le 
nostre parole possiamo ledere la dignità delle persone, rovinando così le relazioni dentro la Chiesa? 
Mentre cerchiamo di dialogare con il mondo, sappiamo anche dialogare tra noi credenti? O nella 
parrocchia uno va contro l’altro, uno sparla dell’altro per arrampicarsi di più? Sappiamo ascoltare 
per comprendere le ragioni dell’altro, oppure ci imponiamo, magari anche con parole felpate? 
Ascoltare, umiliarsi, essere al servizio degli altri: questo è servire, questo è essere cristiano, questo 
è essere apostolo. 

Cari fratelli e sorelle, non temiamo di porci queste domande. Fuggiamo dalla vanità, dalla vanità 
dei posti. Queste parole ci possono aiutare a verificare il modo in cui viviamo la nostra vocazione 
battesimale, come viviamo il nostro modo di essere apostoli in una Chiesa apostolica, che è al 
servizio degli altri. 



Terremoto in Turchia e Siria:  

il 26 marzo colletta nazionale  

per le popolazioni colpite 

“Il mio pensiero va, in questo momento, alle popolazioni della Turchia e della 

Siria duramente colpite dal terremoto, che ha causato migliaia di morti e di 

feriti. Con commozione prego per loro ed esprimo la mia vicinanza a questi 

popoli, ai familiari delle vittime e a tutti coloro che soffrono per questa 

devastante calamità. Ringrazio quanti si stanno impegnando per portare 

soccorso e incoraggio tutti alla solidarietà con quei territori, in parte già 

martoriati da una lunga guerra”. 

Facendo proprio l’appello di Papa Francesco, al termine dell’udienza generale di mercoledì 8 
febbraio, la Presidenza della CEI, a nome dei Vescovi italiani, rinnova profonda partecipazione 
alle sofferenze e ai problemi delle popolazioni di Turchia e Siria provate dal terremoto. Per far 
fronte alle prime urgenze e ai bisogni essenziali di chi è stato colpito da questa calamità, la CEI 
ha disposto un primo stanziamento di 500.000 euro dai fondi dell’8xmille per iniziative di 
carità di rilievo nazionale. Tale somma sarà erogata tramite Caritas Italiana, già attiva per 
alleviare i disagi causati dal sisma e a cui è affidato il coordinamento degli interventi locali. 
Continua a crescere, infatti, il numero delle vittime accertate, mentre sono ancora diverse 
migliaia le persone disperse e quelle ferite. Drammatica anche la condizione dei sopravvissuti, 
che hanno bisogno di tutto, stretti tra le difficoltà del reperimento di cibo e acqua e le rigide 
condizioni climatiche. 
Consapevole della gravità della situazione, la Presidenza della CEI ha deciso di indire una 
colletta nazionale, da tenersi in tutte le chiese italiane domenica 26 marzo 2023 (V di 
Quaresima): sarà un segno concreto di solidarietà e partecipazione di tutti i credenti ai bisogni, 
materiali e spirituali, delle popolazioni terremotate. Sarà anche un’occasione importante per 
esprimere nella preghiera unitaria la nostra vicinanza alle persone colpite. Le offerte dovranno 
essere integralmente inviate a Caritas Italiana entro il 30 aprile 2023. 
Sin d’ora è, comunque, possibile sostenere gli interventi di Caritas Italiana per questa 
emergenza, utilizzando il conto corrente postale n. 347013, o donazione on line tramite il sito 
www.caritas.it o bonifico bancario specificando nella causale “Terremoto Turchia-Siria 2023” 
tramite: 

• Banca Popolare Etica, via Parigi 17, Roma – Iban: IT24 C050 1803 2000 0001 3331 111 
• Banca Intesa Sanpaolo, Fil. Accentrata Ter S, Roma – Iban: IT66 W030 6909 6061 0000 0012 474 
• Banco Posta, viale Europa 175, Roma – Iban: IT91 P076 0103 2000 0000 0347 013 
• UniCredit, via Taranto 49, Roma – Iban: IT 88 U 02008 05206 000011063119 



QUARESIMA MISSIONARIA

  



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



 

 

 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 18 marzo 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff, Evola Gaetano e  

Antonino 
 

DOMENICA 19 marzo – IV quaresima 
ore 11.00 – S. Messa UNICA a San Giuseppe 
 

LUNEDI’ 20 marzo 
ore 18.30 - S. Messa: def. Fermo Barbieri 
 

GIOVEDÌ 23 marzo 
ore 18.30 – S. Messa: deff. Edda, Ezio, Angelica,  

Giuseppe, Rino, Maria 
 

VENERDÌ 24 marzo 

ore 15.30 – VIA CRUCIS 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 25 marzo 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 26 marzo – V quaresima 
ore 11.00 – S. Messa: deff. Luigi, Domenico,  

Gennaro; def, Quintino Foderaro 
 

CONFESSIONI 
 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
LUNEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 
Prove dei canti 
 

MARTEDI’ 21 – 15.30/16.30 
In preparazione della Santa PASQUA, il gruppo 
“Eta’dell’oro”, propone un incontro di preghiera 
e di riflessione personale e confronto.  
Nel salone dell’Immacolata. 
 
MERCOLEDI’ 22 – 21.00 

“Indossate l’armatura di Dio” (Ef 6,11) 

Il combattimento spirituale per la 
purificazione del cuore” (Ef 6,10). Catechesi 
del Vescovo Giacomo per tutti i fedeli, in 
Cattedrale 
 

GIOVEDI’ 23 
Distribuzione degli alimenti San Giuseppe 
 

PROSSIMA 
ASSEMBLEA PASTORALE UP 

CASA DI NAZARETH 
GIOVEDI’ 13 aprile 

A San Giuseppe 
È importante la partecipazione di tutti per una 

chiesa SINODALE 
 

 
Cercasi ULIVO per la 
domenica della Palme 2 
aprile. Potete portarlo presso 
le parrocchie, se è già tagliato 
ci fate un favore. 
 

Chiesa di San Giuseppe 
 
DOMENICA 19 marzo – IV quaresima 
ore 08.30 - S. Messa: def. Agata; deff. Antonino e 
fam. De Chiara 
ore 11.00 - S. Messa UNICA a San Giuseppe: 
deff. Ferretti Francesco e Marco; def. Quintino 
Foderaro; def. Davino; deff Bruno, Giuseppe e 
Divka; def. Francesco; deff Sorelle Benevelli 
 
MARTEDI’ 21 marzo 
ore 18.30 - Rosario:  
ore 18.30 - S. Messa: deff. Carlo e Laura; 
  deff. Raffaele e Francesco 
 
DOMENICA 26 marzo – V quaresima 
ore 08.30 - S. Messa: def. Giuseppina;  
  deff. Bianca e Mafalda 
ore 11.00 - S. Messa: deff. Enzo e Teresina; 

deff. Vita, Giacomo, Felicita e Lorenzo 
 
 
DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.30 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 
 
 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 
  



 
 

tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 
LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. Per disponibilità al 
servizio contattare Mariangela 3663487883.  
 
 


